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Aperto il dibattito 
sul rapporto 
del compagno Berlinguer 
Paola 
Staropoli 
operaia Fiat 
Torino 

E* necessario — ha detto 
la compagna Staropoli — 
approfondire e aggiornare il 
nostro giudizio - sulla crisi. 
Essa si presenta con aspetti 
diversi: non è solo degrada
zione ma avvio di processi 
anche di segno opposto. Si 
guardi a Torino dove Io 
scorso anno si sono avuti 
ventimila occupati in più. la 
Fiat ha riaperto il turn-over. 
migliaia di donne sono en
trate per la prima volta in 
fabbrica, senza di che si sa
rebbe rimesso in moto il 
flusso migratorio dal sud. La 
erisi induce anche profondi 
processi di ristrutturazione 

dell'apparato produttivo cam
bia' la collocazione del lavoro. 
• Emerge perciò un interro
gativo di grande rilievo: in 
che modo, attraverso quali 
strumenti la classe operaia 
interviene su questi processi? 
E* in rapporto a questo in
terrogativo che va valutata la 
battaglia contrattuale in cor
so. la quale non ha le conno
tazioni di una normale sca
denza. ma si pone come oc
casione per accrescere la ca
pacità della classe operaia di 
intervenire, pesare nei pro
cessi in atto, dando così un 
rapporto attivo e decisivo al
la politica di programmazio
ne. La « prima parte > dei 
contratti, la possibilità di in
dirizzare al sud i nuovi in
vestimenti servono alla clas
se operaia per svolgere il 
suo ruolo di aggregazione di 
altri strati sociali. Pensiamo 
al sud: se non passa questa 
linea, le masse meridionali si 
sentiranno risospinte verso 

la politica delle mance e 
l'assistenzialismo. 

Occorre però andare più in 
là nella costruzione di un 
fronte unitario di lotta at
torno ad obiettivi che abbia
no un grande valore unifi
cante. E il primo di questi 
obiettivi è la difesa della 
democrazia, la lotta contro il 
terrorismo. La coscienza e la 
tradizione storica della clas
se operaia sono del tutto 
estranee alla pratica della 
violenza e anche questo spie
ga le reazioni che abbiamo 
avuto da parte operaia a To
rino nei confronti delle più 
gravi vicende terroristiche. 
E* in questo spirito che va 
vista e valutata la iniziativa 
lanciata a Torino con la dif
fusione di due questionari 
contro il terrorismo. Non si 
tratta dì « delazione »: si 
tratta invece idi rendere oeni 
cittadino protagonista della 
lotta contro l'attacco alla 
democrazia: è necessario in

fatti che ogni citadino fac
cia, in questa lotta, la sua 
parte, togliendo coperture. 
denunciando complicità, con
sapevole che la posta in gio
co è la democrazia. 

Onelio 
Prandini 
presidente della Lega na
zionale delle cooperative 

L'austerità — ha conferma
to Onelio Prandini — è una 
necessità perchè mezzo per 
trasformare in risorse utiliz
zabili anche forze umane. 
ricchezze naturali, capacità di 
lavoro e di risparmio che il 
vecchio assetto sociale e pro
duttivo tende a disperdere. 
Una austerità intesa come via 
di risanamento e. pertanto. 

per la i cooperazione una ne
cessità e una scelta. Diver
samente il movimento coope
rativo non avrebbe saputo 
reggere ai colpi della crisi 
che pure si sono fatti sentire 
anche al suo interno. La 
partecipazione: anche questa 
è esperienza quotidiana per il 
movimento cooperativo, pur 
se caratterizzata da limiti e 
ritardi. Ma senza una gestio
ne democratica delle imprese 
dei consorzi, delle strutture 
associative. la realtà coopera
tiva non avrebbe coinvolto 
strati sociali e interessi popo
lari crescenti. La program
mazione: non deve ripetere 
gli errori del centro-sinistra, 
e deve avviare a soluzione ì 
grandi problemi della occu
pazione e del Mezzogiorno. 
In questa prospettiva si può 
avere nel movimento coope
rativo un valido interlocuto
re. una forza capace di con
tribuire sul serio a tracciare 
ed attuare le linee di una 

«Sul tema donna molte novità» 
Parlando con alcune ragazze nella platea - I ricordi e i giudizi delle e tessere antiche » 
ROMA — Avera detto Ber
linguer nel suo rapporto: «Bi
sogna uscire dal vecchio sche
ma che influenzò anche il 
pensiero e l'azione di grandi 
rivoluzionari di ogni tempo. 
secondo cui prima si deve 
fare la rivoluzione sociale e 
poi si risolverà la questione 
femminile. Non deve più es
sere cosi: il processo della 
rivoluzione sociale e quello 
della liberazione della donna 
devono procedere di pari pas
so ». E* la frase che mi ri
petono tutte le compagne: 
« Perché — dice una giova
nissima che discute in mezzo 
a un crocchio durante un 
intervallo — esprime il schi
so dei nuovi accenti e del 
particolare "tasho" cultura 
le che nel rapporto viene og 
gì dato al prob'-ma donna. 
anche rispetto alle Tesi>. 
Molle di queste delegate di
cono di avere tirato un so
spiro di soddisfazione e di 
sollievo: « Magari si parlas
se sempre così nelle Fede
razioni »-

Dice Adele Denti, respon
sabile femminile a Reggio 
Emilia: «Nella relazione si 
è collocata la questione fem
minile come un punto cen
trale del problema delle al
leanze e non. come avveniva 
nel passato, in un capre t 
to a parte. Del resto già nel
le tesi avevamo fatto questa 
svolta. Di emancipazione e 
liberazione st parla final
mente — come una traccia 
continua — m capitoli di
versi. Ma la questione — di
ce ancora Adele Denti — 
è dello scarto che ancora 
esiste, con i comportamenti 
concreti: e non ponsò solo 

alla realtà del partito, pen 
so al movimento operaio, al 
la mentalità ancora diffusa 
nel movimento operaio >. 
' C'è li vicino Nara Berti, 

una giocane studentessa bo
lognese, dirigente della 
FGCI: «E c'è di più. Se 
non si colmano presto alcu
ni ritardi, alcune lacune — 
penso anche al problema dei 
servizi, dell'occupazione, non 
solo alle questioni di sovra
struttura — rischiamo di per
dere un altro autobus: i mo
vimenti delle donne attraver
sano una fase di crisi che è 
di crescita, secondo me. Si 
tratta di dare più ampio fon
damento a un nuovo movi
mento nel paese: e noi non 
possiamo restare indietro, 
dobbiamo esserci ». , * 

Si parla anche di altri 
aspetti del rapporto.. Adele 
Denti pensa che. anche per 
quanto riguarda altri temi. 
il discorso di Berlinguer è 
più aramato — dice — ri
spetto a certi atteggiamenti 
nelle federazioni. Per esem
pio. l'affermazione del «prin
cipio* — sul piano interna
zionale — della non ingeren
za e. tanto più, del non in
tervento: « Certo, questo 
partito di oggi è fatto lar
gamente di quadri che pro
prio nella lotta per il Viet
nam hanno cominciato la lo
ro milizia politica. Ma argo
menti come quelli usati da 
Berlinguer, indubbiamente. 
trovano ancora troppe resi
stenze, e anche fra i più 
giovani ». 

I giovani appunto: « Secon
do me — dice Nata — su 
questo tema Berlinguer ha 

detto qualcosa di più delle 
Tesi, specie per quanto ri
guarda la crisi dei valori. 
l'ondata di irrazionalismo. 
Mi sembra invece che sia 
rimasta un po' offuscata 
(forse era nella parte clie 
non è stata detta, io il rap
porto intero non l'ho letto 
ancora) la questione delle 
condizioni sociali, specie al 
Sud. che sono a monte di 
molti comportamenti dei 
giovani ». Dice proprio * a 
monte* e chiedo che cosa 
pensa della parte che Ber
linguer ha dedicato ai temi 
del linguaggio: « E' giusto 
quello che ha detto. Ma bi
sognerebbe capire perché 
quei linguaggi di gergo — 
compreso il mio "a monte" 
— sono tanto diffusi: qui 
ci sono responsabilità, secon
do me. del tipo di scolariz
zazione di massa che si è 
avuto in Italia ». 

Ci sono in grandissima 
maggioranza giovani e gio
vanissimi. in questa grande 
platea che riflettori a luce 
azzurrina, accecante, fanno 
sembrare un set cinemato
grafico. Ma ci sono, proprio 
in fondo, su una pedana 
quadrata appena un po' rial
zata dal suolo, i veterani, le 
vecchie glorie, la storia vis
suta di questo partito che 
ha 58 anni di vita. 

Parlo con una vecchia ma 
saldissima e bandiera » ro
mana, Roberto Forti, che fu 
anche responsabile in Roma 
occupata delle otto zone in 
cui era divisa la città dal 
comando partigiano (c'era
no MoUnari, C'toalini. Trom-
badori, Alfio Marchini, Ono-
fri, Giorgio Amendola). Ave

vo appena parlato con quel
la compagna della « genera
zione del Vietnam ». qui sia
mo a quella che potremmo 
definire la € generazione del 
tribunale speciale ». Forti 
entrò nel partito nel '26 (lui 
è del 1904, «Sono il più gio
vane fra questi compagni 
qui >) e si allevò, negli anni 
trenta, parecchi dei giovani 
€ intellettuali » che allora si 
avvicinavano al partito: In-
grao. Lombardo Radice, Na
toli e tanti altri. Ne parla 
come di una covala di pul
cini. Gli faccis la domanda 
che era fra quelle del que
stionario distribuito dal CE-
SPE ai delegati ai congressi 
di federazione: « Per te — 
dico — se un amico tuo la
scia il partito, gli resti ami
co ugualmente? E come sa
rebbe stato in passato? ». 
« Dipende — dice — dipende 
se esce per tradimento o se 
ha una crisi, che allora lo 
aiuto. Ma a quei tempi, be'. 
se uno lasciava il partito era 
una coltellata al cuore: per
ché te li eri allevati, li por
tavi a prendere ì] caffé, li 
convincevi piano piano, gli 
spiegavi il piano quinquen
nale russo. Insomma una fa
ticaccia. E allora..;». 

Forti preparò — con lo 
aiuto di pescatori compagni 
— la pianta topografica del
la zona in cui doveva av
venire — e avvenne poi — 
Io sbarco di Anzio, con se
gnati i campi minati. Fini, 
in seguito, a Manthausen e 
fu fra i pochi superstiti: 
pesava, alla fine, 32 chili. 

Alessandro Lucarelli por
ta a schiena dritta i suoi 

78 anni. E' ' di Urbino ma 
era operaio a Genova quan
do — lui. iscritto dal '21 — 
fu preso nella retata del '27: 
noce anni di condanna, cin 
que scontati. Poi l'emigra
zione in Francia, il ritorno 
in Italia nel '43. con i GAP 
a Genova, ferito (cinque me
si in ospedale) e catturato 
dai fascisti che piantonava
no la sua stanza, liberato 
da un'azione gappista. Che 
cosa pensano del Congresso, 
del rapporto di Berlinguer, 
del partito di oggi? Novità 
certo ce ne sono, dicono. 
< ma stiamo attenti: perché 
certe cose come l'autono
mia delle vie al socialismo, 
le abbiamo dette tanto tem 
pò fa. Con Gramsci, con To
gliatti, con Longo e oggi. 
naturalmente, le sviluppia 
mo in condizioni storiche di
verse ». 

« Ecco il punto — dice La 
carelli — non avere dog
mi. Mi è piaciuta La ' parte 
sul Lenin, e del resto prò 
prio Mane ha abolito i dog 
mi. guai a creare gabbie 
ideologiche, come ha detto 
Berlinguer». «E senza rin
negare niente, perché è tut
to patrimonio nostro», ag 
giunge Forti. Come si tro
vano nel partito di oggi? E" 
molto diverso? « n partito 
è il partito, è nostro. Certo 
è cambiato, e guai se non 
fosse così. Ai tempi nostri. 
certo, la vita era più dura, 
la disciplina nella clandesti
nità. f attaccamento. Ma era
no altre condizioni e questi 
giovani sono bravi, possia
mo fidarci ». 

Ugo Badi»! 

politica cosi concepita. Per il 
Mezzogiorno si tratta di inse
rire tutte le sue potenzialità 
di crescita nello sviluppo 
complessivo del paese, nel 
mercato nazionale ed euro
peo. II problema può essere 
affrontato solo con una scel
ta nazionale che ponga le ri
sorse inutilizzate del sud — 
disoccupati, donne, emigrati 
che tornano, risparmi delle 
Tamiglie, ricchezze naturali, 
storiche, culturali, paesaggi
stiche — in una posizione 
centrale dello sviluppo nazio
nale. Tra le forze da impe
gnare. un posto di primo 
piano spetta al movimento 
cooperativo. Il Mezzogiorno 
può porre in atto, in forme 
autonome, democraticamente 

. controllate, nuove occasioni e 
convenienze d'investimento. 
Questa è del resto la pro
spettiva che la Lega nazionale 
delle cooperative e più in ge
nerale il movimento coopera
tivo hanno tenuto presente 
nel l'assumere la e scelta me
ridionale» come priorità del 
proprio sviluppo. 

Una prospettiva che 
impegna le maggiori struttu
re cooperative del cen
tro-nord ad appoggiare la 
crescita della nuova coope
razione meridionale. L'im
pegno non deve essere sola
mente della cooperazione, ma 
dj tutte le forme di associa
zionismo fra imprese minori 
e produttori. 

Umberto 
Ranieri 
segretario regionale del
la Basilicata 

La straordinaria e ricca e-
sperienza compiuta in questi 
anni — ha detto Umberto Ra
nieri — i problemi insorti. 
le difficoltà pongono all'ordi
ne del giorno del XV Con
gresso l'esigenza di un ar
ricchimento della nostra stra
tegia. C'è attesa per questo 
Congresso. Alle difficoltà e 
ai problemi, ai rischi che 
terreni inesplorati comporta
no. occorre rispondere rifug
gendo dalla tentazione di ti
rarsi indietro, rinnovando, in
vece. le idee, gli strumenti 
di conoscenza, affrontando il 
nuovo e. com'è nostra tradi
zione, misurandoci con esso 
senza vizi dogmatici. Non si 
tratta, certo, di voltar pagi
na. Dal '76 ad oggi si sono 
prodotte novità e fatti per 
molti aspetti irreversibili, ben 
al di là delle semplificazioni 
propagandistiche che vorreb
bero ridurre questa esperien
za ad una somma dì cedi
menti. 

Oggi è comunque possibile 
superare la disputa ideologi
ca tra < compromesso » ed 
e alternativa ». Da un Iato, 
infatti, è possibile avviare la 
costruzione di un progetto del
la sinistra non chiuso, non 
risolto in sé, ma aperto a 
tutte le forze democratiche: 
dall'altro è possibile, dentro 
la politica di unità nazionale. 
che avanzi l'unità a sinistra, 
sfidando la DC a misurarsi 
con i problemi della trasfor
mazione. In quest'ambito esi
ste un problema di ricerca 
comune tra i due grandi par
titi della sinistra italiana, a 
partire dalle questioni dell'e
conomia. del rapporto tra 
mercato e programma zione. 
tra democrazia e socia
lismo. Questa ricerca uni
taria. in particolare, deve 
rivolgersi ad un aspetto de
cisivo della crisi italiana: la 
questione del Mezzogiorno. 

Nel sud siamo in presenza 
di difficoltà serie, che si ma
nifestano anche nei nostri col
legamenti politici, mentre i 

risultati de] 20 giugno hanno 
oscurato il fatto che rima
neva una specificità meridio
nale. 

Si avverte oggi, in tutto 
il Paese, una sorta di diffi
coltà a parlare in termini 
non rituali del sud. Eppure 
il Mezzogiorno continua ad 
essere la grande contraddi
zione della società italiana. 
Non c'è sviluppo neppure nel 
centro-nord, e l'inflazione per
versa non si arresta senza 
il recupero allo sviluppo pro
duttivo del Mezzogiorno. E' 
qui. infatti, che diventa più 
evidente come dalla crisi ita
liana non si possa uscire tam
ponando l"< emergenza ». ma 
collegando saldamente le que
stioni dell'* emergenza » alle 
trasformazioni generali che 
sono necessarie. 

Per il Mezzogiorno non si 
tratta, comunque, di stare al
l'opposizione. ma di essere 
sempre più protagonista del
le lotte per il cambiamento. 

Sul piano dei rapporti po
litici. il problema nelle regio
ni meridionali non è quello 
di uscire dalla crisi delle in
tese andando contro questa 
politica, ma riuscendo ad an
dare oltre di essa, senza col
tivare illusioni di ritorno al
l'antico. battendo i disegni di 
chi punta a uscire dalle in
tese con un nuovo isolamento 
del PCI. a cui venga conces
so. magari, di urlare di più 
purché conti di meno. 

La Basilicata è riuscita in 
questi anni, grazie in primo 
luogo alle lotte ed all'impe
gno dei comunisti, a spezza
re l'isolamento a cui l'ave
vano condannata i gruppi do
minanti. E* stata protagoni
sta di lotte grandi e impe
gnative. Tn questi giorni c'è 
il «Cristo» di Levi sugli 
schermi, un Cristo che forse 
segnala il punto da cui si 
è partiti. Ma il movimento 
democratico lucano è andato 
molto avanti, nel solco di u-
na grande tradizione che si 
rinnova e continua nelle bat
taglie dì oggi. 

Lucetta 
Dettaglio 
operaia Carlo Erba 
Milano 

i I lavoratori sono molto at
tenti agli sviluppi della si
tuazione politica — ha detto 
Lucetta Dettaglio — e non 
sempre fiduciosi di trovare 
una risposta reale ai pro
blemi concreti. la cui solu
zione è ancora strettamente 
legata alle contraddizioni e 
alle resistenze che si incon
trano da parte di alcune for
ze politiche, in particolare 
della DC e delle forze pa
dronali (come testimonia la 
netta chiusura della Confin-
dustria sui rinnovi contrat
tuali). Ma è doveroso anche 
fare una riflessione su come 
noi comunisti ci siamo mos
si. 

I Le elezioni del '76 hanno 
portato a un rafforzamento 
della sinistra, in particolare 
del nostro partito, e c'è stata 
forse l'illusione che questo 
fosse sufficiente per condi
zionare la DC e avviare un 
processo di cambiamento del 
Paese. Vi è stata allora una 
sorta di delega al partito a 
livello istituzionale. La pre
senza del partito nella mag
gioranza ha avviato un pro
cesso reale di rinnovamento. 
ha permesso di approvare 
importanti e significative 
leggi. Si è. forse, persa però 
capacità di immediatezza a 
rimuovere gli ostacoli che si 
frapponevano ad una corret
ta gestione e ad una piena 
applicazione di quanto ab
biamo conquistato. 

L'uscita ' del nostro partito 
dalla maggioranza di governo 
se non sarà sorretta da un 
profondo coinvolgimento del
le masse popolari rischia di 
diventare un fattore di debo
lezza, con il pericolo di esse

re noi a subire le Iniziative 
delle altre forze politiche. 

Per un maggiore coinvol
gimento dei lavoratori sono 
necessari un confronto più 
stretto con le istituzioni. 
nuovi strumenti di partecipa
zione e controllo a livello di 
impresa. Questi strumenti, 
quali le conferenze di produ
zione, seno stati molto posi
tivi là dove sono stati realiz
zati. Nella mia fabbrica si è 
andati al di là della confe 
renza di produzione, si è 
costituito anche il comitato 
di gestione, ma poi non si 
sono avute iniziative ulterio
ri. 

Questi ritardi hanno con 
tribuito a mettere in secondo 
piano la linea sindacale del-
PEUR. TI rilancio della ini
ziativa sulle conferenze di 
produzione deve diventare u-
no dei basilari strumenti per 
la programmazione e per la 
democrazia industriale, quale 
momento politico di affer
mazione delle proposte al
ternative del movimento ope
raio nei vari settori produt
tivi. Da ani il ruolo fonda 
mentale delle sezioni di 
fabbrica dove i comunisti 
devono essere sempre più in 
grado di promuovere e diri
gere il confronto con i lavo
ratori dentro e fuori la fab
brica. 

Armando 
Cossutta 

Ciò che è oggi in discus
sione — ha detto il compa
gno Armando Cossutta — è 
la politica di solidarietà de
mocratica: la sua concezio
ne, la sua interpretazione, la 
sua realizzazione e il ruolo 
che in essa vi hanno eserci
tato i comunisti. La politica 
di solidarietà non è stata in
tesa da noi come uno stato 
di necessità, ma come una 
scelta di carattere strategico. 
Ne riaffermiamo la validità, 
indipendentemente dalla no
stra collocazione parlamenta
re. ieri nella maggioranza. 
oggi all'opposizione. Le for
mule di governo e di mag
gioranza possono mutare, ma 
non mutano le caratteristiche 
della nostra azione, perchè. 
anche all'opposizione, il PCI 
può contribuire ad una poli
tica di solidarietà. Non per
chè il PCI non voglia gover
nare: sono altri che non vo
gliono la nostra partecipazio
ne direttamente al governo 
del Paese. Noi non ci sot
traiamo alle nostre responsa
bilità. come abbiamo dimo
strato nelle Regioni e nei Co- ~ 
munì dove, dopo il 15 giu
gno. i comunisti sono stati 
chiamati, con i socialisti e 
altre forze di sinistra, a di
rigere sei regioni, le più gran
di città e oltre 2.600 Comuni. 

Neppure noi — che pure 
abbiamo duramente denunzia
to il sistema di potere che 
fu proprio del centrismo e 
del centro-sinistra — aveva
mo saputo valutare tutti i , 
guasti profondi introdotti nel
la vita delle comunità locali. 
Sulle nostre spalle si è ri
versata una eredità gravosis-
sima. che continuerà a pe
sare per anni e anni. In mol
ti campi questi guasti resta
no irreparabili (come per le ' 
devastazioni e le deturpazioni 
urbanistiche); i metodi fon
dati sulla corruzione e sul 
clientelismo hanno lasciato, 
tracce dure a sparire. 

Non si poteva certo. In pò- • 
chi anni, porre rimedio a 
decenni di speculazione sfre-i 
nata, di deviazioni, di errori, » 
di incompetenze. Fortissima ' 
è stata la fiducia dell'opinio- J 

(continua a pag. 8) 
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